Luigi Iorio per il Congresso nazionale Giovani socialisti
Entra nel vivo la fase congressuale che porterà la Federazione dei Giovani Socialisti all'elezione di un nuovo Segretario Nazionale che subentrerà a Luigi Iorio, alla guida della federazione da quasi 3 anni.

Centoquarantadue delegati parteciperanno ai lavori in programma il 10-12 Novembre a Roma presso l'Hotel “Aeterna Roma”. Al congresso saranno inoltre presenti rappresentanti di associazioni e di movimenti politici nazionali ed internazionali.

Ad aprire il dibattito congressuale, sabato mattina, sarà il Segretario uscente Luigi Iorio, cui seguirà l'intervento dell'On. Riccardo Nencini, Segretario Nazionale PSI. La conclusione dei lavori sarà invece affidata all'On. Bobo Craxi.

Unica candidata alla Segreteria Nazionale è la giovane Claudia Bastianelli, già membro dell'Esecutivo Nazionale ed attuale Responsabile Pari-Opportunità della Federazione dei Giovani Socialisti.

Il Congresso sarà un'occasione importante per studiare e mettere in campo una valida proposta politica che sappia affrontare le innumerevoli sfide che la crisi economica ha lanciato alle giovani generazioni.

La grave recessione che negli ultimi anni si è abbattuta pesantemente sull’intera economia nazionale, ha manifestato infatti i suoi effetti più pesanti, in termini di impatto sociale, sulle  nuove generazioni. Tuttavia la questione giovanile non va interpretata soltanto come un'ulteriore criticità nazionale ma anche e soprattutto come una possibilità di rilancio economico. 

La costante riduzione della centralità delle problematiche giovanili è oggi causa ed effetto del fallimento delle politiche nazionali dirette a ridimensionare il progressivo regresso del Paese in un contesto europeo ed internazionale sempre più competitivo.  I giovani di età compresa tra i 18 e i 35 anni sono 13,3 milioni, il 27% della popolazione maggiorenne e la maggior parte di questi sopravvive tra incertezze e precarietà.

Le nuove generazioni italiane subiscono infatti una curiosa antinomia: essere al centro dell'attuale “modernizzazione” e insieme vittime di una società statica che finisce per sottoutilizzare o scartare le sue risorse migliori. 

I recenti dati sul mercato del lavoro, resi noti dall’ufficio europeo di statistica, registrano per il nostro Paese un tasso di disoccupazione giovanile tra i più alti d’Europa. Secondo Eurostat per ogni 100 giovani ne contiamo ben 20 che non hanno un lavoro. Si tratta di dati per nulla rassicuranti e che evidenziano una percezione alquanto diffusa di preoccupazione circa il futuro delle nuove generazioni. L'attuale condizione occupazionale giovanile deve essere dunque valutata come una gravissima carenza su cui è necessario riflettere e porre rimedi.

Il problema cardine del nostro Paese è la sua poca produttività; questo deriva da un impianto industriale e da un sistema di mercato che disincentiva le imprese a investire in innovazione tecnologica, incidendo negativamente sulla produttività del lavoro.

Un'intera generazione di giovani qualificati è costretta infatti a vivere nel limbo della precarietà senza prospettive di crescita e con un futuro pensionistico contrassegnato da una contribuzione bassa e ad intermittenza. Per troppo tempo si è tollerato l'uso e l'abuso di nuove formule contrattuali che hanno finito per trasformare la flessibilità in entrata in precarietà a tempo indeterminato.  

Per questo occorre favorire l'occupazione giovanile sostenendo le attività economiche con politiche che introducano efficaci strumenti di vantaggio fiscale e che favoriscano una maggiore flessibilità nella stipulazione dei contratti di lavoro; per questo occorre introdurre, attraverso una cultura che è nel frattempo sempre più evoluta, concetti tradizionalmente non presenti in quella italiana, quale quello del ricambio generazionale. L'assenza di quest'ultimo, in Italia, resta infatti uno dei dati più allarmanti degli ultimi decenni.                                                                                                                                                                      A fine 2011 è possibile delineare un primo bilancio di cosa ha rappresentato la crisi per le giovani generazioni: la recessione economica ha colpito l'intero Paese, riversando essenzialmente sul Mezzogiorno gli effetti sociali, in particolare su giovani e donne, per un sistema di welfare caratterizzato da una forte asimmetria tra soggetti colpiti e sistema di tutele.                                                                                                            Le vittime principali della crisi sono stati quasi esclusivamente giovani, per i quali non esiste oggi un sistema universale di tutela dei redditi.                                                                                                                                    La questione giovanile richiede dunque un intervento  immediato. Il ricambio generazionale, la partecipazione e l'occupazione delle giovani generazioni rappresentano in Italia, anche alla  luce degli ultimi accadimenti, una scommessa che deve essere vinta. Se questo non accadrà, un enorme capitale umano, continuerà ad abbandonare l'Italia, contribuendo in tal modo alla sua desertificazione non solo economica e sociale, ma anche e soprattutto culturale ed intellettuale.

Nenni diceva che ogni generazione porta il suo speciale contributo alla storia del proprio Paese. Per questo ora tocca a noi in quanto giovani e socialisti porre nuove condizioni affinché si possa sognare un'Italia nuova, un'Italia diversa.

